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Terre e rocce da scavo 

D.M. n. 161/2012 “Regolamento recante la disciplina 
dell’utilizzazione delle terre e rocce da scavo” 

Il D.L. n. 1/2012 si basa sulle definizioni contenute nell’articolo 183, Parte IV, del D.Lgsn. 152/2006 e s. m. e i. 
Ai sensi dell’articolo 3 la nuova disciplina si applica alla gestione dei materiali da scavo, cioè suolo o 
sottosuolo, con eventuali presenze di riporto, derivanti dalla realizzazione di un’opera. Ad esempio il D.L cita: 
• scavi in genere (sbancamento, fondazioni, ecc.); 
• perforazione, trivellazione, palificazione, consolidamento; 
• opere infrastrutturali in generale (galleria, diga, strada, eccetera); 
• rimozione e livellamento di opere in terra; 
• materiali litoidi in genere provenienti da escavazioni effettuate negli alvei, sia dei corpi idrici superficiali che 

del reticolo idrico scolante, in zone golenali dei corsi d’acqua, spiagge, fondali lacustri e marini; 
• residui di lavorazione di materiali lapidei (marmi, graniti, pietre, eccetera) anche non connessi alla 

realizzazione di un’opera e non contenenti sostanze pericolose (quali ad esempio flocculanti con acrilamide o 
poliacrilamide). 

I materiali da scavo possono contenere, sempreché la composizione media dell’intera massa non presenti 
concentrazioni di inquinanti superiori ai limiti massimi previsti dal presente regolamento, anche i seguenti 
materiali: 
• calcestruzzo, 
• bentonite, 
• polivinilcloruro (Pvc), 
• vetroresina, 
• miscele cementizie 
• additivi per scavo meccanizzato. 
Il regolamento, invece, non si applica ai rifiuti provenienti dalla demolizione degli edifici o di altri manufatti 
preesistenti per la gestione dei quali rimandiamo alla Parte IV del D.Lgs 152/2006 e s.m. e i. 































– Cosa fai nella vita? – Aspetto il treno giusto. – E poi? – Poi salgo e mi 
siedo nel posto sbagliato. 
(AlbertHofman72, Twitter) 








